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Testo principale 

Maria Delia Contri, Nevrosi. Dall’isteria alla nevrosi ossessiva 

Elena Galeotto 

Il tentativo di trovare una legge universale per l’ossessivo l’ho identificato nella frase: 

“Non ti muovere che ti obbedisco”.  

Vado per punti. 

Partiamo dal padre onnipotente: che cosa resta da fare al figlio? Contemplarlo. La 

contemplazione riassume bene l’ambivalenza dell’ossessivo tra amore e odio. Questa 

contemplazione evidentemente non è un lavoro, ma è un lavorio: è l’innesto di quel lavorio senza 

meta dell’ossessivo, ma una meta ce l’ha, ed è quella di mantenere in vita sia amore che odio nel 

conflitto, risolvendolo nel suo essere obbediente. Quindi, essendo stato “buttato fuori” dal lavoro, 

gli rimane questo lavorio in cui ha trovato una sistematizzazione nell’obbedienza come forma del 

rapporto.  

Ovviamente l’altro deve essere uno che comanda, non che desidera, al punto che 

l’ossessivo prenderà per comando qualsiasi invito gli venga fatto, anche in modo civile. Questo 

scava una fossa, che prende la forma della fissazione, per cui da quel momento i rapporti saranno 

improntati da questo: arriverà ad attribuire ad altri non tanto un volere, dal quale fugge terrorizzato, 

come abbiamo sentito da Luigi Ballerini, ma un bisogno, un comando; siccome è lui che glielo 

attribuisce, lo attribuirà in modo che lui possa trovarsi nella posizione di obbediente. Non 

attribuisce un desiderio a caso.  
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Una volta che si è istituito questo regime, cosa succede quando incontra qualcuno che si 

muove liberamente, che si muove come soggetto che ha un pensiero e una volontà, e soprattutto 

cerca partner per un lavoro comune? Ho qui l’esempio di un mio paziente da cui ho preso tutte le 

idee che mi sono venute e che vi ho detto.  

Ho identificato tre brevi esempi: il primo, quando lui lavorando tantissimo, il doppio degli 

altri, si è offeso, visto che non otteneva risultati, e ha pensato: “Adesso gliela faccio vedere io: 

lavoro la metà”. Il commento la volta dopo è stato: “Intorno a me, facce serene”; come dire che agli 

altri non importava nulla di questo superlavoro o di questa sua costruzione mentale. 

Un altro esempio: quando gli altri parlano durante una conversazione a tavola, lui sente il 

problema di cosa poter dire, problema che ha addirittura prima di uscire di casa. Abitualmente, non 

ascoltando i soggetti liberi quando parlano fra di loro, lui si inserisce come una freccia appena sente 

che uno tira il respiro, e quando gli fanno notare che stavano parlando, si giustifica dicendo di aver 

pensato che avessero finito, come dire: “comunicazione di servizio, non mi sto prendendo del tempo 

per pensarci”.  

L’ultimo esempio riguarda il rapporto con la donna che non è proprio la sua compagna, ma 

della quale si dice molto innamorato; cosa succede? Quando lei ha qualche altro appuntamento con 

amici o con altre persone, non è che lui a sua volta si trova qualcosa da fare – dire si trova qualcosa 

da fare è già una concessione – ma rimane in apnea, nell’attesa che lei torni. 
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